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el gran dibattito che agita la Francia a un po' 
più di due mesi dalle elezioni europee - l'Euro
pa continua a far paura a tanti francesi e questa 
paura conferma una impreparazione prima di 
tutto psicologica, e poi culturale e politica, a ' 
scalfire anche di poco II dogma dell'intoccabili-

ta della sovranità nazionale - i socialisti francesi stano 
sviluppando da qualche tempo un discorso europei
sta per tanti aspetti nuovo e di grande interesse che li 
conduce, forse per la prima volta, ad uscire dagli an
gusti confini •esagonali- per vedere l'Europa come io 
spazio in cui si giocheranno sia ì destini della Francia, 
ala quelli della sinistra europea, sta I lineamenti e i 
contenuti dell'Europa stessa. 

Non c'è dubbio che si debba all'ultimo Mitterrand, 
quello della campagna per le elezioni presidenziali, il 
merito di aver superato II vecchio schema francese -
che ancora pochi anni fa riduceva la costruzione eu
ropea ad una intesa franco-tedesca - e di avere impo
stato il discorso vincente sulla necessita per la Francia 
di prepararsi responsabilmente all'integrazione euro
pea. I tedeschi, del resto, navigavano ormai a vele 
•piegate nel gran mare europeo facendo dire a Alain 
Mine che «non c'è un problema europeo ma c'è sol
tanto un problema tedesco», quello dell'egemonia te
desca, per Intenderci: e la Francia, di conseguenza, 
doveva trame le necessarie conclusioni e rimboccarsi 
le maniche per non restare a guardare gli altri che 
prendevano il largo. 

Oggi però i socialisti francesi vanno oltre l'europei
smo di principio del loro presidente e propongono al
la sinistra europea - all'interno della quale avevano 
sempre figurato come •l'anomalia francese» - un pro
getto di organizzazione delle forze di progresso «in 
grado di affrontare il prossimo secolo e di allargare le 
riflessioni e le proposte alla dimensione dello spazio 
europeo». 

Per il primo segretario Pierre Mauroy, che ne ha 
ampiamente trattato nel giorni scorsi su -Le Monde», il 
problema, Insomma, è il seguente: o si arma alla co
struzione di una «eurogauche» e alla definizione di 
UAa tua strategia su scala comunitaria o, in mancan
za di un progetto comune e unificante, le sinistre in 
ordine sparso non avranno né la capacità né i mezzi 
per arginare la spinta liberale, favorita per altro dal 
processo di integrazione, e lasceranno alle destre il 
compito storico di costruire l'Europa. Che risulterà, 
ovviamente, a loro immagine e somiglianza. 

E qui, a due manforte a Mauroy, entra in scena 
Laurent Fablus, ex primo ministro, presidente della 
Camera, già avversario di Mauroy nella corsa alla dire
zione socialista e oggi capolista alle elezioni europee. 
Per Fablus l'Europa dovrà essere •democratica e soli
dale», Respinta l'Europa del ciascuno per sé» e l'Eu
ropa del ciascuno a casa propria», fabius - che ha 
l'appoggio presidenziale per pattare avanti un'Idea 

^ europea, non esclusivamente mercantile - afferma 
" che l'elemento centrale, della costruzione .europea 

dovrà consistere nel suo carattere sociale, nella stesu
ra di una Carta del diritti fondamentali del cittadino 
capace di garantire il lavoro, l'educazione, la forma
zione professionale, la protezione sociale per tutti. 

bblamo qui i due cardini attorno ai quali si svi
lupperà dunque l'azione europea dei socialisti 
Irancesi: lavorare prima di tutto all'indispensa
bile costruzione dell'eurosinistra, dotandola di 
un programma capace di unirla al di sopra «del
le sue malattie infantili» - cosi le chiama Mau

roy parlando In particolare della sinistra francese, del
le sue divisioni, dei suol limiti e dei suol settarismi an
cestrali - e costruire con tutte le forze socialiste, so
cialdemocratiche e di sinistra (tra queste ultime Mau
roy colloca In prima fila I comunisti Italiani) un'Euro
pa «accettabile», cioè a dimensione fondamen
talmente sociale, 

Queste, come dicevamo, sono le novità del discor
so europeo del socialisti francesi. E non sono novità 
di poco conto perchè rappresentano non soltanto II 
superamento di quei limiti nazionali che tutti I partiti 
francesi hanno ereditato dalla cultura della Terza Re
pubblica ma anche il reinserimento del socialismo 
francese - sempre diffidente nel confronti delle so
cialdemocrazie del Nord e in particolare di quella te
desca - In quella grande ma ancora tormentata cor
rente di idee e di ideali che ha nome sinistra europea 
0 •eurogauche». 

Oggi si tratta dunque dì fare di questa eurosinistra 
ancora disunita uno struménto politico efficace con
tro ogni sorta di "deregulation». E quale miglior terre
no di confronto con le altre forze politiche se non 
quello dell'edificazione di una unione europea? Do
manda a cui II Pei ha già dato una risposta, mostran
dosi pronto a contribuire alla costruzione di questa 
eurosinistra, coerente con la scelta di esserne parte 
integrante e attiva. 
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.Dal 10 e dal 17 inizia la raccolta delle firme 
L'impegno deijó&munisti nelle due iniziative popolari 
e in Pctfamento per nuove leggi a tutela dell'ambiente 

• i Comincia il cammino dei 
due referendum, sulla caccia 
e sui pesticidi, di cui ii Pei è 
promotore, insieme ad un va
sto arco dì forze. Assumiamo 
l'impegno - seriamente, come 
è nostro costume - per la 
campagna referendaria, a co
minciare dalla raccolta delle 
firme, che comincerà il 10 
aprile per la caccia, e il 17 per 
I pesticidi. Convinti di inter
pretare gli orientamenti di 
fondo dell'opinione pubblica, 
e impegnati a discutere in mo
do aperto con quanti, anche 
nelle nostre file, avanzano 
dubbi, riserve e perplessità su 
questa iniziativa. Convinti an
che che l'asse ambientalista 
della nostra politica, deciso 
dal 18° congresso, comporta 
scelte chiare, e coerenze nelle 
posizioni politiche, in ogni 
campo. 

Due cose sono evidenti: 
che l'attuate esercizio dell'atti
vità venatoria, e l'abuso della 
chimica in agricoltura sono 
insostenibili dall'ambiente; 
che la via maestra per modifi
care l'attuale situazione è 
quella delle leggi, degli inter
venti di riformar 

Per questo abbiamo pre
sentato in Parlamento propo
ste precise, capaci d{ modifi
care radicalmente la situazio
ne attuale Per questo, anche, 
abbiamo ritenuto che due re
ferendum popolari possano 
rappresentare un formidabile 
strumento per scuotere l'inde
cente passività del governo, 
l'ottusa posizione conservatri
ce della De, il comportamento 
ballerino e furbesco del partiti 
con essa coalizzati. E anche 
per evitare all'Italia di prende
re continuamente schiaffi in 
sede comunitaria: già condan
nata per la mancata applica
zione della direttiva Cee sulla 
caccia, continuamente espo
sta alle brutte figure in campo 
ambientale. 

La venta è questa, amara 
quanto si vuole: passano gli 
anni, ma non si batte chiodo. 
Per volontà del governo, tutto 
si ferma e si impantana. Biso
gna allora prosciugare il pan
tano, dare una spinta vigorosa 
alle riforme. Chi è che non si 
dice «riformista»? Tutti, prati
camente. Ma riformisti tutti 
non siamo. Ecco, prima di tut
to, perché i referendum. 

La caccia. Partiamo dalla 
realtà. La realtà ci dice: 1 ) che 
1 cacciaton sono tanti, troppi 
5 per ogni 100 ettan (ed è un 
record), liberamente vaganti 
(e motorizzati) e liberamente 
sparanti: 2) che gli animali so
no pochi Per alcune specie 
non si può più parlare di «pre
lievo», ma di rastrellamento 
annuale dei superstiti, 3) che 
la caccia si svolge in forme 
causali, disordinate e anarchi
che. Siamo già oggi ad un de
grado consumistico dell'attivi
tà venatoria, e ad uno svilup-

Perché 
i referendum 
su caccia 
e pesticidi 

FABIO MUSSI 

pò incontrollato del privati' 
smo. Bisogna assolutamente 
correggere queste distorsioni. 
Le «moratorie», come quella di 
cinque anni ipotizzata dal Psi, 
servono a darsi una verniciata 
di verde intenso, senza accol
larsi l'onere della proposta. 

Proposte sul tappeto ce né 
sono. Serie, almeno due, che 
convergono su punti essenzia
li: quella del Pei e quella pre
sentata dal ministro dell'Am
biente, Ruffolo. Il governo pro
prio iritqugsti5 giorni ha final
mente annunciato la sua (di
penderà dal jcferenduni?)%La 
Oc ha taciuto nella speranza 
forse di raccogliere qualche 
voto der cacciatori, che do
vrebbero invece infuriarsi con* 
tra il partito del presidente del 
Consiglio: eludere la ri/orma, 
Infatti, è come giocare a «ri-
schiatutto», se si considera che 
l'opinione pubblica è sempre 
più critica verso il modo in cui 
si esercita la caccia, e una par
te di essa è apertamente con
tro la caccia. 

Non si esprime però contro 
la caccia il comitato promoto
re del referendum, che non fa 
sua la proposta di moratoria, e 
chiede la riforma. Chiede una 
riforma radicale, e con ragio
ne. Nel comitato ci sono tante 
forze diverse. Ma una cosa è 
certa: esso non è •l'associazio-
ne dei nemici dei cacciatori». 
E questo è un risultato politico 
importante, per chi pensa, co
me noi, che la linea giusta 
non sia quella del «muro con
tro muro». Un risultato a cui 
hanno contribuito anche asso
ciazioni venatorie, come l'Ar-
cicaccia, più sensibili alle esi
genze di cambiamento. 

La domanda referendaria è 
abrogativa praticamente del
l'intera legislazione oggi in vi
gore (leggi 968 e 342), e dun
que postula una nuova legisla
zione, integralmente sostituti
va 

La tegge proposta dal Pei -
una proposta aperta, perché 
nessuno certo ha il Vangelo in 
tasca - sostituisce 968 e 842 e 
recepisce la direttiva Cee Si 
fonda su principi assai innova

tivi: 
a) Non solo la fauna è «pa

trimonio indisponibile dello 
Stato», ma lo Stato italiano è 
responsabile verso la comuni
tà internazionale delle specie 
che migrano attraverso i suoi 
confini. 

b) La caccia si esercita in 
forma regolamentata e pro
grammata, stabilendo, anche 
con l'ausilio e il contributo 
della comunità scientifica, la 
quantità e il tipo di prelievo 
venatoria , 
v e ) Il territorio * gestito so
cialmente, in collaborazione 
tra cacciatori, agricoltori, am
bientalisti, scienziati. £ diviso' 
in aree dove si stablisce la «re
sidenza venatoria*. I fondi so
no aperti, l'accesso è libero. 
Le eccezioni sono rigorosa
mente stabilite, 'su richiesta 
dei proprietari dei fondi, per 
inderogabili necessità produt
tive, dalle Regioni. 

Dunque, come ha già scritto 
Giovanni Berlinguer su «l'Uni
tà», l'intenzione che sta dentro 
il referendum è dì abrogare 
per regolare. Sì può però legi
ferare anziché abrogare, se si 
vuole si può. Dipende dalla 
maggioranza parlamentare. 
Ora bisogna determinare una 
maggioranza che vuole e ap
prova le riforme. Non dovreb
be essere difficile, visto che tra 
1 promotori ci sono liste verdi, 
radicali, Dp, Pli, Psi, Pei, ed è 
possibile mettere i democri
stiani alle corde. 

Pesticidi. Il comitato pro
motore ha voluto titolare cosi 
la sua piattaforma: «Un refe
rendum in difesa dei consu
matori, degli agricoltori, per la 
riconversione ecologica dell'a
gricoltura». Quale obiettivo 
specifico? «Una immediata e 
drastica riduzione dell'uso 
della chimica di sintesi in agri
coltura ed una revisione radi
cale della legislazione che ri
guarda i pesticidi sono gli 
obiettivi immediati della cam
pagna referendaria insieme 
con un impegno concreto per 
lo sviluppo di un'agricoltura 
ecologica». 

Il referendum è abrogativo, 

naturalmente. Di quella nor
ma della 283, articolo S com
ma h, che affida al ministero 
della Sanità il potere di stabili
re i limiti di tolleranza e l'am
missibilità dei pesticidi negli 
alimenti. E come il ministero 
può intendere la sua funzione 
(può: non è detto natural
mente che saremo etema-
mente afflitti dalla disgrazia di 
un ministro come Donat Cat-
tin e di un governo come que
sto), lo si è visto net caso del-
l'atrazina nell'acqua potabile. 

Oggi il consumatore è prati
camente indifeso. Ci tocca, at
traverso gli Alimenti, un etio 
pro-capite l'anno di veleni. Ih 
tutto il mondo esistono circa 
500 tipi di prodotti chimici per 
l'agricoltura, per un giro d'af
fari di oltre 20mila miliardi di 
lire. In Italia ogni anno vengo
no sparse sul campì 100.000 
tonnellate di tali sostanze. 
Una vera e propria overdose 
chimica. L'agricoltura è chimi
co-dipendente. I danni li subi
scono prima dì tutto gli agri
coltori, poi i consumatori (sia
mo ormai allo stillicidio quoti
diano dei casi di inquinamen
to, avvelenamento, intossica
zione). Ma li subiscono l'aria, 
l'acqua, la terra. La terra viene 
progressivamente impoverita. 
resa esausta. Al capolìnea di 
questo perverso viaggio c'È 
anche il declino della produt
tività e la diminuzione del red
dito contadino. 

Nessuno pensa che si possa 
di punto in bianco passare 
dall'overdose a zero.- Ma è il 
momento di invertire la ten
denza; meno chimica è possi
bile. Meno chimica comporta 
anche un balzo tecnico-scien
tìfico nel settore primario, una 
ulteriore modernizzazione 
dell'agricoltura. 

Ci vogliono leggi nuove. Ma 
nuove leggi non amvano. An
che in questo campo, il refe
rendum può fare da locomoti
va, ad una polìtica agricola 
nuova, in campo nazionale e 
comunitario Ci sono proposte 
del Pei che giacciono Ma non 
possiamo accettare, in nessun 
modo, tali «giacenze» politiche 

e legislative. Vediamo anche, 
in collegamento con questa 
campagna referendaria, im
portanti «movimenti», per 
esempio nella posizione della 
Confcoìtivatori, a livello nazio
nale e regionale, nella posizio
ne della Flai-Cgil e della Lega 
delle cooperative. 

Tra le force promotrici tro
viamo i giovani socialisti. Ma 
non ì socialisti adulti. Che anzi 
sì sono apertamente dissocia
ti, e solennemente, nel loro 
stesso documento congres
suale, capitolo 7. Il referen
dum «potrebbe produrre - vi si 
afferma - danni incalcolabili 
alia nostra agricoltura» (per
ché? E i danni attuali, chi li pa
ga, chi li fronteggia, chi lì ripa
ra?), «senza peraltro garantirci 
dai rischi derivanti della com
mercializzazione dì prodotti 
agricoli provenienti da paesi 
terzi». Strano argomento, iden
tico a quello dei fautori del 
«no» nel referendum sulle cen
trali nucleari, dato che diceva
no, pur escluse dal Piano 
energetico nazionale, le cen
trali sì trovano tuttavia poco 
oltre frontiera. Cosomal si trat
ta di agire sulla Comunità per 
ridurre l'uso della chimica in 
tutti i paesi e non di adeguarsi 
ad un uso indiscriminato. 
D'altro canto la Cee sia adot*. 
landò Jun regolamento elle 
sembra proporsi proprio que
sto obiettivo. 

Ma il documento del Psi poi 
aggiunge: «Per questi motivi 
non aderiamo al referendum 
sui pesticidi e predisponiamo 
invece iniziative parlamentari 
per la soluzione di questo pro
blema». Bene: ecco un primo 
risultato di questo referendum. 
E se i socialisti vorranno ri
sparmiarsi qualche fatica, pos
sono dare un'occhiata alle 
proposte di riforma gii depo
sitate dal Pei in Parlamento, 
prima che i referendum partis
sero. 

Noi siamo pienamente im
pegnati dunque. Impegnati a 
dare soluzione positiva ai pro
blemi acutissimi che ci stanno 
dinanzi. E siamo convinti 
(proprio perché la «riconver
sione ecologica dell 'econo
mia* non è uno slogan propa
gandistico) che una sena re
golamentazione della caccia, 
una riduzione dell'uso della 
chimica in agricoltura possa
no non solo soddisfare bisogni 
di sicurezza ed esigenze eti
che ormai largamente diffuse: 
possono cambiare il volto del
le campagne italiane, il modo 
come gli uomini vi abitano, il 
rapporto tra la campagna e la 
città. Possono insomma cam
biare qualcosa della nostra at
tuale civiltà, farla progredire 
verso più mature forme dì 
equilibrio e di produzioni so
stenibili. Ecco perché il Pei si 
batterà in Parlamento per 
nuove leggi, si impegnerà fino 
in fondo nelle campagne refe
rendarie. 

Intervento 

I disastri ecologie) 
e l'impotenza 

di scienza e politica 

LAURA CONTI 

G iorni la a Carra
ra, invitata a un 
convegno della 
Lega Ambiente 

•BBM^M sui problemî  
della bonifica^ 

dell'area inquinata dalla 
. Farmoplant, fui richiesta di 
riferire sui progetti di bonifi
ca dell'area di Seveso inqui
nata di diossina, e sulla loro 
attuazione. Risposi che la 
bonifica sarebbe stata pos
sibile solo » gli scienziati 
italiani e stranieri coinvolti 
nel problema fossero riusci
ti a identificare degli organi
smi (batteri? muffe?) capa
ci dì modificare la molecola 
della diossina senza distrug
gere le componenti organi
che del suolo, già molto 
scarse. Poiché nessuno 
scienziato riuscì a identifi
care microrganismi dotati di 
tali capacità (può darsi che 
non ne esistano) si penso 
da parte di alcuni di trattare 
il terreno contaminato in in
ceneritore, e da parte di altri 
di estrarne la diossina con 
un solvente, che poi sareb
be stato sottoposto a raggi 
ultravioletti per decomporre 
la molecola inquinante. Ne 
l'uno né l'altro metodo ven
nero applicati: se lo fossero 
stati, il risultato conseguito 
sarebbe stato «decpntami-
nazione», ma non «bonifi
ca»: infatti la molecola peri
colosa sarebbe stata distrut
ta, ma il materiale che sa
rebbe uscito dall'incenerito
re, o dall'impianto chimico, 
sarebbe stato un minerale 
inerte, sprovvisto di quelle 
proprietà che ne avevano 
fatto un suolo agraria Dun
que l'Inquinamento aveva 
impresso all'ambiente una 
modificazione irreversibile, 
e le pratiche di decontami
nazione avrebbero anch'es
se modificato irreversibil
mente l'ambiente, perché.. 
avrebbero avuto un costa 
energetico e peteio avreb
bero provocato diversi tipi 
di inquinamento: quanto 
meno in termini di inquina
mento termico, dato che 
ogni impiego di energia 
produce calore. 

All'Università verde di 
Matera ho illustrato con altri 
esempi il medesimo concet
to. Solo il ricorso a organi
smi viventi capaci di distrug
gere i materiali pericolosi 
da noi immessi nell'am
biente, oppure di ricostruire 
ciò che abbiamo distrutto, 
può darci una reale «bonifi
ca»: per esempio, per impe
dire che un suolo impoveri
to e destrutturato ceda alle 
falde acquifere i nitrati con 
una velocita pericolosa, 
possiamo farci aiutare da 
un prato di trifoglio o di er
ba medica; queste erbe non 
solo rimedieranno al guaio 
che abbiamo provocato, 
ma per di più lo faranno 
senza alcun costo ambien
tale, addirittura senza costi 
energetici, e inoltre ci torni
ranno carne e latte. 

Queste osservazioni pos
sono venire esposte anche 
in linguaggio scientifico, e 
non solo nel linguaggio del
l'esperienza quotidiana. 
Possiamo dire cioè che, nel
l'universo che procede ver
so una crescente degrada
zione, verso un crescente 
disordine, gli interventi in
congrui dell'uomo aumen

tano II' disordine più di 
quanto lo aumentino gli al
tri animali, mentre gii orga
nismi vegetali esplicano!» 
loro funzione ordinatrice, 
anti-entropico. e i microrga
nismi decornposltori aiuta
no i vegetali fornendo loro 
le molecole semplici che 
riescono a ottenere decom
ponendo te molecole com
plesse che noi immettiamo 
nell'ambiente. Ma, se non 
abbiamo ('aiuto di piante e 
di batterli gli sforzi tecnolo-* 
glcl che compiamo per por
re rimedio ai disastri che 
abbiamo provocato sono, 
per lo pia, destinati al fallir 
mento. Come è accaduto in 
Alaska: fin da) primo me». 
mento, quando ancora l'ot
timismo ufficiale parlava di 
•alcuni anni», e poi di «alcu
ni decenni» necessari per la 
normalizzazione, quelli che 
un po' si intendono di eco
logia hanno subito capito 
che I mejodl tecnici propo
sti avrebbero aggravato I 
danni, che era accaduto 
qualcosa di irreparabile. 

Qualcuno fra II pubblico 
ha protestalo: questa, che 
andavo esponendo, sareb
be una visione .troppo tec
nica» dei problemi, e troppo 
poco «politica»: *1 rimedi so
no, in genere, tecnicamente 
possibili: ma ci sono di 
mezzo Interessi economici, 
e manca la volontà politica 
di risolvere I problemi». 
Questi discorsi appartengo
no al passato, un passato 
che anch'io ho condiviso. In 
passato contenevano anche 
delle verità, ma il loro con
tenuto di verità è andato of
fuscandosi, e sono rimasti 
degli sterili ideologismi. Og
gi sappiamo che le scelte 
economiche e politiche so
no di fondamentale impor
tanza nella prevenzione del 

disastri fàjnbientall, I n » 
quaflJo 11 disastro si è com
piuta la politica e la tecnica, 
l'economia e la scienza, 
possono essere egualment 
impotenti, 

E una scelta politi
ca consentirò 
che si prosegua 
nell'attinglmeu-

_ _ lo di petrolio dai 
fondali marini, e 

nel far solcare i man dalle 
petroliere; e una scella poli
tica proseguire sulla strada 
di un eccesso di trasforma
zioni energetiche; è una 
scelta politica chiedere agli 
scienziati sempre pio ener
gìa; è una scelta politica 
continuare con sciocca osti
nazione a sostenere che lo 
sfruttamento dell'energia 
solare è «troppo costoso».,, 
Tutto questo è una scelta 
politica. Ma, dopo l'apertu
ra della falla nella petrolie
ra, tutti gli spazi di scelta si 
sono tragicamente ristretti: 
su quelli delle scelte politi
che, sia quelli delle scelte 
tecniche. E il restringimento 
degli spazi di scelta la novi
tà, rispetto al passato, della 
quale abbiamo, tutti, fatica
to a renderci conto. Oggi 
però l'inizio di una consa
pevolezza diffusa si registra 
- anche questa è una novi
tà. ma di segno positivo, -
nella parte più avanzata 
della cultura italiana, E nel 
partito comunista. 
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€t Wtnh 
Good bye, Pasteur! Rino

mato ricercatore in microbio
logia ambientale M Armand 
Drapeau, dell'Ecole Polytech-
nique di Montreal, s'è messo a 
tremare dalla rabbia quando 
ha ricevuto una lettera con cui 
lo s'informava che d'ora in poi 
dovrà redigere i suoi articoli 
nella lingua di Shakespeare se 
vuol vederli pubblicati dall'ln-
stitut Pasteur 

L'Institut ha tre riviste, nate 
nel 1887. Non avranno più 
niente di francese, nemmeno 
il titolo M. Jerri Bram, respon
sabile degli «editorial servtces» 
della degna istituzione parigi
na scrive, in inglese: «Questa 
decisione è conseguente al 
nostro desideno di diventare 
veramente internazionali Più 
d'un terzo dei nostri lettori vive 
negli Stati Uniti» 

Secondo il professor Dra
peau, che pubblica in france

se nelle riviste.. inglesi «Envi-
ronmental Technology Let
tere» e «Water Research», «que
sta nostra è un'abdicazione 
che avrà conseguenze disa
strose. Il nostro istituto ha 
aperto sezioni in Algena, Se
negal, Tunisia. Che diremo ai 
ricercatori africani? A che ser
vono le somme investite dalla 
Commissione permanente 
(rancoquebecchese per lan
ciare nviste francofone?». 

Come molti abitanti del 
Quebec, il professor Drapeau, 
perfettamente bilingue (una 
parte degli studi li ha fatti a 
Toronto), sta al posto giusto 
per sapere che l'attrazione 
dell'inglese può diventare una 
vera trappola culturale: «Se i 
ricercatori francesi si mettono 
a pubblicare tn inglese, non si 
prenderanno più cura di crea
re neologismi Prenderanno m 
prestito la parola Inglese, che 
rapidamente si divulgherà» 
•In questo modo la modernità 
finirà col parlare inglese. Il 
francese diventerà un reperto 

archeologico», incalza M. Pier
re Marte!!, presidente del con
siglio della lingua francese del 
Quebec. M. Martell ha scino 
alle autorità francesi per mani
festare il suo stupore per le de
cisioni dell'Istituto Pasteur. 

Cowlte-Eajt. Ma Yolan-
de Cossette-East, ex traduttrice 
dei servizi federali canadesi, 
scrive «Il francese è una lin
gua moribonda. Prima della fi
ne del secolo sarà desueta co
me il latino o il greco classico. 
Tentare di salvarla artificial
mente è un esercizio futile». 

Da qualche tempo gli abi
tanti de) Quebec, prima linea 
d'una guerra da combattere 

senza debolezze, avvertono 
che «fi fronte interno cede», 
come dice il poeta Gerard Go-
din, deputato del Parti qué-
becquois ed ex ministro del 
governo Lévesque. E guarda
no con occhio inquieto alla 
Francia che va soccombendo 
alla moda dell'inglese. In una 
trasmissione dì «Apostrophe» 
fatta per commentare l'uscita 
del libro di Alain Mine, La 
Grande tllusion, i francofoni 
canadesi hanno visto e ascol
tato perplessi Mine che propa
gandava l'inglese come lingua 
europea unica e lodava le vir
tù del bilinguismo ufficiale 
praticato in Canada. l'«affaire 
Pasteur» ha creato a Montreal 

più subbuglio di tutte le ante
riori profezie sul triste avvenire 
del francese. E si è finito col 
sospettare la Francia d'alto 
tradimento 

Visto da Montreal, l'Inciden
te nflette l'atteggiamento un 
po' nnunziatano dell'elite 
francese, che troppo spesso 
abbandona la sua lingua pri
ma ancora che ciò venga 
chiesto Accade cosi, per 
esempio, nei simposi intema
zionali In Francia. In Quebec, 
al contrario, è obbligatorio un 
sistema di traduzione simulta
nea 

Dice Jean Yvon Houle, por
tavoce dell'ufficio della lingua 

francese, incaricato dì appli
care la legge del 1977 che ha 
reso il francese unica lingua 
ufficiale del Quebec: «La pre
tesa souplesse dell'inglese è 
un falso problema. Sono dieci 
anni che nessuno dubitava 
che le tecnologie di punta co
me l'informatica avessero fat
to, ormai, la scelta dell'ingle
se. E invece non passa setti
mana senza che in Quebec 
nasca un nuovo programma 
(logtael, cioè soft ware, ndt) 
in francese». 

I francofoni canadesi sono 
pionien in questo campo Essi 
hanno creato le prime banche 
di terminologia francese. L'uf
ficio per la lìngua francese 
propone più di tre milioni di 
termini tecnici In francese Ciò 
dimostra che niente è imversi-
bile 

Nel 1977 l'inglese era la lin
gua usuale fn tre quarti delle 
imprese del Quebec con oltre 
cinquanta dipendenti. Oggi 
quasi tutte queste aziende 
usano abitualmente il france

se nelle comunicazioni, com
presi i documenti di lavoro e 
le relazioni interne. 

Ciò è avvenuto grazie ai 
programmi di francesizzazio
ne messi in opera dall'Ufficio 
per la lìngua francese. E sono 
stati anche importanti i circa 
duecento lavori lessicologici 
portati a termine in allumanti 
settori produttivi diversi (Mar
tine Jacot, supplemento «.Sciwi-
ces et Médecme; 29 mano). 

frUfomU 
Anglomania. E al Pasteur 

che dicono? U loro tre riviste 
si chiameranno ora «Research 
in Virology» o «Immunology» o 
«Mlcrobiology. («esttibltshed 
In 1887 as the Annales do l'In-
stitut Pasteur»), Al 90, al 100 
per cento i lavori che arrivano, 
anche (tengono a precisare) 
dal Quebec e dall'Africa. Iran-
coIona sono scritti direttamen
te in inglese {29 nxum). 
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